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L'ammiraglio avanzò con la flotta prendendo una dopo l'altra tutte
le isole della Lega Delio Attica.
  


Al suo passaggio ogni resistenza veniva
travolta, speronata, affondata negli abissi marini. 

Grazie alla sua amicizia con la nobiltà persiana era riuscito
a ottenere il supporto della flotta fenicia composta da centinaia
di navi e a Egospotami si era impadronito del grosso delle triremi
ateniesi.

Sparta era divenuta grazie ai suoi successi una potenza
bellica non più relegata alle sole battaglie campali, ma in un
paese ricco di isole come la Grecia poteva ora imporsi anche in
mare.

A ogni isola lasciò un presidio e una squadra di cinque navi.


Contestualmente, Re Pausania marciava via terra alla testa
dell'armata spartana espugnando ogni forte ateniese lungo la sua
strada, conquistando città, incendiando accampamenti e sconfiggendo
contingenti di fanteria.

Il Re e l'ammiraglio giunsero in Attica, cuore dell'Impero
Ateniese, uno per terra e l'altro per mare e mentre il Sovrano
bloccò ogni via d'uscita dalle mura di Atene, Lisandro pose un
blocco navale al porto del Pireo.

Senza più possibilità di sfruttare le vie marittime per i
rifornimenti di grano e di soldati, assediata per terra e per mare,
Atene era in trappola. 

《 Attacchiamo? 》 chiese Araco bramoso di venire alle mani con
gli ateniesi. 

《 Certo che no 》 rispose Lisandro dirigendosi verso la stiva
《 aspettiamo 》 aggiunse.

《 Aspettare? Non capisco. 》 

《 Fidati amico mio, e portami del brodo nero, massacrare
ateniesi mi ha aperto una voragine nello stomaco. 》 

Gli giunse voce di un futile tentativo di battaglia contro le
truppe di fanteria, nulla che il Re di Sparta non fosse in grado di
gestire trionfalmente.

Senza cibo e ancora provati dalla pestilenza lanciata poco
tempo prima su di loro dagli Dei gli ateniesi finirono con
l'arrendersi dopo soli due giorni e aprire le porte della città. 

《 Comandante 》 lo chiamò uno degli attendenti 《 Atene ha
aperto le porte, Re Pausania sta per varcarne la soglia con
l'armata. 》

Poiché tale risultato fu ottenuto grazie a lui, non avrebbe
lasciato che il Re si prendesse tutto il merito. 

Era il suo trionfo, l'impresa che lo avrebbe fatto passare
alla storia. 

《 Ormeggiate la Scilla e portatemi un cavallo 》 ordinò
riferendosi alla propria trireme da battaglia.

Marciò a cavallo tra la folla delle vie cittadine sfoggiando
la lambda dello scudo spartano sotto gli sguardi atterriti degli
ateniesi.

A metà percorso vide venirgli incontro Re Pausania a sua
volta a cavallo alla testa di un corteo militare.

《 Non hai resistito 》 esordì abbozzando un sorriso.

《 Potrei dire lo stesso 》 rispose ricambiando lo sguardo
d'intesa per poi notare il vessillo ateniese svettare sulla cima
dell'acropoli.

《 Togliete quello straccio 》 ordinò Lisandro《 e issate lo
stendardo di Sparta! 》

《 I persiani potrebbero richiedere indietro le loro navi, ne
sei consapevole? 》 chiese il Re riferendosi alla grande flotta che
Lisandro era riuscito a mettere insieme. 

《 Abbiamo l'intera forza navale ateniese adesso. Quando
avremo finito qui mi occuperò anche dei persiani. Lisandro non
bacia mai il culo allo straniero due volte 》 replicò l'ammiraglio
con tono freddo e autoritario. 

《 Poveri idioti, si sono fatti usare da uno spartano. Il
cervello dei barbari è limitato 》 ribatté a sua volta il Sovrano. 

Atene venne conquistata, la lunga guerra che andava avanti da
quasi trent'anni e che tanto stupidamente fu ripresa da Alcibiade
dopo un lungo periodo di pace terminò con la vittoria di Sparta.

Ad una ad una tutte le città-stato facenti parte della Lega
Delio Attica ateniese fecero atto di resa, nessuna di esse inviò
contingenti in soccorso della città madre e la grande
confederazione si disgregò accogliendo all'interno delle proprie
mura contingenti spartani.

Sparta ottenne il controllo militare dell'intera Grecia
grazie alle strategie vincenti dell'ammiraglio Lisandro.

Qualche giorno dopo tutti i rappresentanti della Lega
ateniese vennero convocati a Sparta per decidere in merito alla
nuova politica greca.

《 Atene dovrà abbattere la sua cinta muraria, consegnare a
Sparta la sua flotta e abolire la democrazia in tutte le
città-stato dipendenti! 》

Alle parole di Lisandro i presenti ammutolirono.

《 Abolire la democrazia? 》 chiese il rappresentante della
delegazione ateniese 《 è una follia, la sovranità dovrebbe
appartenere al popolo che la esercita con il voto. 》

《 Hai detto bene, dovrebbe appartenere al popolo, come
avviene a Sparta dove si eleggono nuovi magistrati ogni anno e
neppure il Re è superiore a loro. Ma nella vostra democrazia covano
i serpenti, gli opportunisti, i politici grassi e oziosi che
promettono al popolo e non mantengono preferendo sguazzare nel
denaro. Sono certo che se non fosse crepato per la peste persino il
vostro osannato Pericle avrebbe i conati al vedere come avete
ridotto la sua città. E bada che se Atene non è stata cancellata
dalle cartine è soltanto merito mio che mi sono opposto, mentre i
nostri efori proposero di raderla al suolo e ridurvi allo stato di
iloti. Quindi siediti, taci e accetta qualunque condizione prima
che ci ripensi e decida di fare polvere della vostra patria! 》

La spiegazione di Lisandro ammutolì l'ateniese il quale si
rimise subito a sedere e non proferì più parola.

《 Il nuovo governo ateniese sarà di stampo oligarchico e
presieduto da trenta politici sottoposti a Sparta i cui nomi vi
saranno comunicati entro domani. Inoltre, ogni città-stato che ha
fatto parte della vostra Lega dovrà ospitare una guarnigione
spartana 》 proseguì Lisandro spostando lo sguardo sui presenti 《 in
quanto a coloro che furono nostri nemici politici, siano
giustiziati e i loro corpi esposti appesi in pasto ai corvi davanti
al Partenone, così ho deciso 》 sentenziò suscitando brusio
collettivo. 

《 In nome dei poteri che mi sono stati conferiti da Sparta
per costruire un nuovo governo in Grecia, dichiaro chiusa
quest'assemblea senza possibilità di replica. Che gli sconfitti
tornino alle loro città e provvedano immediatamente all'attuazione
delle riforme! 》

Così concludendo Lisandro lasciò l'ambascieria greca al
calare della sera, dirigendosi al proprio cavallo per tornare a
casa.

《 Filosofi effeminati del cazzo 》 mormorò montando in groppa
al suo destriero. 

Cavalcò fino alla parte periferica della città dove si
trovava la sua modesta dimora.

Varcata la soglia della propria abitazione trovò un
innaturale silenzio ad attenderlo.

Si svestì della panoplia e dell'armamentario dirigendosi al
piano di sopra percorrendo la scalinata di legno e scorgendo Megara
completamente svestita ad aspettarlo distesa sul loro talamo
coniugale.

Abbozzò un sorriso sotto la barba stendendosi sopra di lei e
baciandola con trasporto.

Aveva quarantaquattro anni e lei meno della metà dei suoi, ma
la desiderava e l'amava con ogni fibra del suo essere.

La considerava la sua più grande conquista in una società
come quella spartana in cui le donne, a differenza delle ateniesi
prive di diritti e costrette alla sfera domestica nonché al volere
dell'uomo, erano libere di scegliere marito e addirittura di
intraprendere più relazioni contestualmente. 

《 Li hai sistemati? 》 chiese la ragazza inclinando il volto
di lato.

《 Per un po' se ne staranno a cuccia 》 replicò lui 《 c'è
ancora del lavoro da fare. La Grecia si è rammollita. Gli abitanti
di questo paese si lamentano per qualche ora di lavoro extra o per
le leggi imposte da Sparta atte a garantire l'ordine pubblico. Si
lamentano di modi di vivere che per noi spartani sono normali.
Rivoltanti deboli smidollati privi di disciplina, mi auguro che
tale oziosa condizione non sia la direzione in cui è destinato a
finire il mondo. Ad ogni modo, con i nuovi poteri di cui sono stato
investito, se non ci penserà il Re a spronare quei miserabili
nullafacenti provvederò io stesso! 》

《 Ti piace veramente tanto la politica, quasi più della
guerra. 》 

《 La politica è una forma di guerra 》 replicò lui.

《 Basta parlare di lavoro 》 sussurrò la ragazza a pochi
centimetri dalle sue labbra 《 e prendimi come solo uno spartano sa
fare! 》

Non se lo fece ripetere, la baciò con foga e trascorsero una
notte di passione da cui tempo dopo sarebbe nato il primo dei suoi
figli, che chiamò Delio in spregio alla Lega Delio Attica ateniese
appena sconfitta.

Per quella vittoria Lisandro era divenuto una leggenda
vivente presso gli spartani e negli anni successivi avrebbe
continuato a scalare i vertici della politica interna ed estera
della Grecia facendosi promotore, tra le altre leggi,
dell'instaurazione a Sparta di una monarchia elettiva e non più per
diritto di discendenza, posizione che gli sarebbe costata
l'amicizia del Re. 

La sua ascesa era cominciata con una battaglia navale tra
flotte quando fu investito del grado di navarco, e annientando la
marina militare ateniese prima, e assediando la città nemica per
mare in seguito, condusse Sparta alla vittoria ottenendo prestigio
e riconoscimenti politici e militari.

Ma il potere, una volta conquistato, andava mantenuto e
questa era una battaglia ben più ardua. 
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trascorsi diversi anni dal giorno in cui Atene, sconfitta, dovette
piegarsi alle condizioni di pace imposte da Lisandro.
  



  
Con lei, tutte le città-stato un tempo
soggette alla Lega Delio Attica accolsero presidi spartani entro le
proprie mura.

Lisandro, al tempo comandante della flotta, era stato elevato
al grado di generale di terra e di mare, nonché alla nomina di
sovrintendente regio.

Aveva proposto riforme costituzionali e cambiamenti che gli
avevano alienato il favore dei due Re, Agesilao in particolare, ma
poteva ancora contare sull'idolatria di cui il popolo lo aveva reso
oggetto.

Avrebbe potuto arricchirsi e concedersi una vita agiata,
soprattutto considerando la posizione offertagli dal fratello del
Gran Re di Persia in nome di quell'alleanza che aveva portato alla
caduta di Atene, ma Lisandro rifiutò ogni adulazione materiale.

Al contrario, aveva consegnato alla sua patria ogni ricchezza
e bottino di guerra al fine di incrementare la potenza navale
spartana, necessaria per la difesa delle coste del Peloponneso da
eventuali attacchi nemici dal mare, e per mantenere il controllo
delle centinaia di isole greche che costellavano l'Egeo.

La vita agiata e oziosa non era degna di un vero spartano, e
nonostante ciò che si mormorava in giro, egli non aveva fatto nulla
per semplice ambizione personale ma aveva agito sempre e solo in
funzione della grandezza di Sparta.

Amava la sua città, più di ogni altra cosa e per essa avrebbe
dato la vita.

Amava la durezza delle sue leggi, mirate a forgiare
instancabili uomini di valore. 

Amava l'austerità di persone, edifici, modi di vivere.

Amava la ferrea disciplina militare a cui ogni fanciullo
veniva sottoposto fin dai sette anni d'età, prendendo parte a
quell'Agoghè che sovente costava anche la vita ai ragazzini.

Amava le donne di Sparta, uniche in tutta la Grecia a
possedere diritto all'istruzione e libertà di parola pari agli
uomini.

Amava la sua Megara, figlia di quel generale Brasida morto ad
Anfipoli per dare alla sua patria il controllo sui depositi di
legname ateniesi utili a minare la loro marina militare e al
contempo consentire a Sparta la costruzione di nuove triremi da
battaglia.

Lisandro amava ogni cosa della sua terra e unicamente per
essa, e mai per profitto personale, aveva e avrebbe sempre
combattuto.

Ripensò alla dura legge di Sparta la quale imponeva il
sacrificio eroico in caso di sconfitta, proibendo qualunque resa o
ritirata.

Pensò al sacrificio del grande Leonida con i suoi trecento
scudieri alle Termopili, a Pantide, sopravvissuto a quella
battaglia ed emarginato da tutti gli spartani, madre compresa,
perché fuggito. Una condizione che in seguito lo spinse al
suicidio.

Era una legge dura, quella spartana, ma vi aveva sempre
tenuto fede e ben sapeva che se un giorno avesse mai trovato
sconfitta sul campo avrebbe dovuto abbracciare l'esempio di quei
trecento eroi, e diventare egli stesso leggenda.

Un uomo che non era disposto a dare finanche il sangue per
proteggere le proprie terre, case e famiglie, non era un uomo.

Da sempre Sparta combatteva per la difesa del proprio
territorio, il Peloponneso, fu lui il primo a spingere gli spartani
in imprese di conquista e grazie a lui, in quel particolare momento
storico, Sparta era divenuta impero.

Ripensò a suo padre, il grande polemarco Aristocrito, venuto
a mancare in seguito a un assalto ateniese a Pilo durante la grande
guerra.

Non fece in tempo a vedere il figlio entrare in marina e
comandare una trireme, e in quel momento poteva disporne di
duecento, oltre a possedere il comando della fanteria terrestre.

Ricordava come suo padre, al tempo, fosse preoccupato per il
futuro di quel figlio nato da una relazione clandestina con una
donna ilota.

I mezzo sangue non erano ben accetti a Sparta e venivano
guardati con disprezzo, come spartani impuri.

In passato, settecento di essi furono addirittura allontanati
dal Peloponneso.

Costoro attraversarono il mare giungendo nella Magna Grecia e
fondando quella colonia divenuta la più grande alleata di Sparta,
la grande Taranto.

E invece lui, Lisandro, seppe conquistarsi un tale prestigio
che addirittura in suo onore furono indette festività nazionali con
cadenza annuale dette Lisandrie.

"Padre, se soltanto tu potessi vedermi" pensò sorseggiando
del latte da una coppa alle prime luci dell'alba, osservando
davanti a lui un gruppo di iloti già ridestati per svolgere le
quotidiane mansioni a cui la loro condizione di servitù li
costringeva.

L'aria fredda di quell'inverno, smossa dalla brezza sottile,
gli accarezzava quella pelle tanto dura da non soffrire la rigida
stagione nonostante non indossasse null'altro che un mantello
scarlatto.

《 Generale 》 esordì una voce spingendolo a voltarsi verso
l'edificio in cui erano custodite le armature persiane, trofeo di
guerra ottenuto dopo la vittoria greca a Platea quasi un secolo
prima, in seguito al sacrificio delle Termopili.

《 Araco 》 lo salutò Lisandro ricambiando una vigorosa stretta
di mano 《 è da molto che non ci vediamo. 》

L'uomo sorrise annuendo.

《 Dai tempi di Egospotami, quando eravamo fianco a fianco
contro gli ateniesi di Conone 》 confermò 《 ti vedo bene amico mio.
》

《 Cosa ti porta in periferia? 》

Il soldato, rivestito del grado di enomotarca dopo aver
contribuito alla vittoria contro Atene, si fece serio per un solo
istante.

《 Sparta chiama 》 rispose tutto d'un fiato.

Uno scintillio improvviso brillò negli occhi di Lisandro, un
fremito gli scosse le membra e il calore di un fuoco ancestrale,
primitivo, bramoso di eroismo gli si insinuò sotto la pelle.



  
《 E Lisandro risponde! 》 replicò il generale
con la fierezza di un leone ardergli nel petto.





  
Ricordò la prima volta che combatterono
fianco a fianco, durante la battaglia navale a largo di Efeso
quando si recò in Asia per stipulare accordi di alleanza con la
Persia vantaggiosi per la marina militare spartana.
  


  


  

    


    


    

      
Un plotone ateniese composto da cinquanta navi era schierato
per bloccare il transito a Lisandro.

《 Fantastico, ci stavano aspettando 》 commentò Araco.

《 No 》 lo corresse Lisandro 《 ci hanno fatto passare di
proposito per tagliarci la via di ritorno. Astuti. 》

《 Hanno sempre usato più la testa che i muscoli. 》

《 Vero 》 confermò il navarca 《 ed è la ragione per cui noi
spartani siamo in svantaggio in questa guerra. Non possiamo muovere
la nostra armata dal Peloponneso o sbarcano sulle nostre spiagge
con trecento navi, e con appena una dozzina di triremi non siamo in
grado di difendere le nostre coste. Sono in vantaggio su di noi 》
spiegò 《 per adesso. 》

《 Comandante, ti ringrazio per questa lezione di tattica
militare, dico davvero, ma come usciamo da questo impiccio? Abbiamo
cinque navi contro cinquanta. 》

Lisandro rifletté alcuni istanti prima di rispondere.

《 È molto semplice amico mio, usando la testa a nostra volta.
》

In quel momento una barca di dimensioni notevolmente ridotte
si avvicinò nella loro direzione e Lisandro poté scorgervi sopra la
presenza di tre uomini.

《 Ambasciatori 》 disse 《 fateli salire, sentiamo le loro
condizioni. 》

Agli uomini venne calata una scala a pioli così che potessero
montare a bordo della trireme spartana.

《 Salute ateniese 》 lo salutò il comandante 《 gradisci del
vino? 》 domandò sorseggiando da una coppa.

《 Ti ringrazio spartano, ma sono qui per contrattare la
vostra resa 》 rispose suscitando l'ilarità del suo interlocutore.

《 Resa? Andiamo, siamo spartani, non lo sai che... 》

《 Gli spartani non si arrendono mai e bla bla bla 》 lo
interruppe l'ateniese sollevando gli occhi al cielo.

《 Esatto 》 si congratulò il navarca posando la coppa e
avvicinandosi di qualche passo 《 perciò ecco la mia risposta 》
aggiunse sferrandogli una testata improvvisa e facendolo cadere in
mare.

Gli altri due ateniesi sguainarono le spade ma furono
entrambi sgozzati dagli spartani, per poi essere gettati a loro
volta in acqua.

《 Dunque intendevi questo quando hai detto che volevi usare
la testa 》 mormorò Araco e Lisandro fece spallucce, tornando a
fissare il muro di imbarcazioni nemiche in lontananza.

《 Si sono schierati in linea orizzontale senza alcuna nave
nelle retrovie 》 spiegò abbozzando un sorriso malevolo 《 che idioti
》 aggiunse voltandosi verso il suo commilitone 《 prepariamoci alla
battaglia! 》 

Lisandro diede ordine di afferrare una fune lunga circa
trecento metri.

Un'estremità venne legata al palo principale della sua nave
mentre l'altra fu lanciata a una trireme amica per essere fissata
nello stesso modo.

Sollevò per un istante lo sguardo al cielo sereno indossando
l'elmo scintillante sotto i raggi del sole nascente.

Ripensò a tutto ciò che aveva appreso durante la leva
militare, all'essere pronti a morire per difendere Sparta e con
essa le proprie case e famiglie.

Lui che una famiglia non l'aveva più da anni, figlio di un
padre morto in battaglia e di una madre ilota di cui non conosceva
neppure il nome.

Era un mezzo sangue, un motaci, spartano solo per metà e
dovette lottare molto per far valere i propri diritti in una
società mentalmente chiusa come quella di Sparta.

Questo rafforzò e indurì oltre misura la sua indole.

Ce l'aveva fatta e possedeva il comando di cinque navi ma ben
sapeva che in patria non mancava chi non aspettava altro che un suo
errore per relegarlo nella classe sociale più bassa.

Avrebbe dimostrato ai suoi concittadini come il sangue dei
migliori soldati del mondo ribollisse in lui annichilendo ogni
goccia di sangue ilota.

Era stato cresciuto e addestrato da spartano per essere uno
spartano e come tale avrebbe vissuto e combattuto.

Era il suo momento, il momento di dimostrare il suo valore.

Al suo segnale le triremi spartane avanzarono allineate in
orizzontale verso il blocco navale nemico.

Quando furono sufficientemente vicine all'obiettivo ordinò di
riportare i remi in barca e dispiegare le vele.

Così facendo, spinte dal vento, le imbarcazioni spartane 
passarono tra l'una e l'altra di quelle ateniesi frantumando i
loro remi con lo scafo e rendendole inutilizzabili.

《 Arcieri, in posizione! 》 ordinò nel momento in cui la sua
trireme si trovò tra due navi ateniesi.

Un fitto lancio di frecce bersagliò i nemici su di esse,
Lisandro stesso ne centrò due con il proprio arco.

Nel momento in cui a loro volta gli ateniesi iniziarono a
scoccare, gli spartani a bordo delle triremi si chiusero in
formazione serrata proteggendosi dietro agli scudi.

Vi furono soltanto due caduti, mentre tra i nemici i corpi
finiti in mare furono dozzine e le acque iniziarono a tingersi di
rosso attirando famelici squali.

Attraversato il blocco navale Lisandro ordinò di fare marcia
indietro in direzione delle imbarcazioni nemiche ancora sane.

Aveva invalidato in un colpo solo una decina di triremi ma
era ancora presto per cantare vittoria.

Se si fossero dati alla fuga sarebbero certamente stati
seguiti dal resto della flotta nemica e incalzati da dietro.

Le navi spartane si distanziarono ulteriormente tra di loro e
la corda precedentemente fissata a due di esse, rimasta fino a quel
momento sotto il livello dell'acqua, si tese a mezz'aria.

Facendo in modo che tre navi nemiche ci passassero nel mezzo,
grazie alla tensione della fune i loro alberi furono spezzati e
fatti crollare mentre altri ateniesi finirono in mare tra le fauci
dei pescecani.

Altri veicoli da battaglia in meno per Atene.

Alle triremi avversarie non restava che cercare di speronare
o bersagliare gli spartani esternamente.

L'Egeo diventava sempre più scarlatto e Lisandro sperò che
l'odore di morte giungesse fino alle narici di Pericle, il capo del
governo ateniese.

Concentrato sulla nave ammiraglia nemica, Lisandro non vide
sopraggiungere due triremi da lati opposti dirette verso di lui per
speronarlo.

Non poté eseguire alcuna manovra evasiva e la sua
imbarcazione fu colpita a prua dalla trireme proveniente da
sinistra e a poppa da quella che aveva caricato da destra,
troncandosi in tre parti.

《 Comandante! 》 urlò Araco afferrando il suo superiore per la
mano impedendogli di finire in mare.

《 Ti ringrazio amico mio 》 replicò Lisandro correndo col
compagno in direzione di una nave amica che li aveva affiancati per
trarli in salvo.

Entrambi gli spartani vi balzarono sopra un istante prima che
il relitto su cui si trovavano cominciasse a inabissarsi
inghiottito dalle onde.

《 Comandante, è un onore averla a bordo 》 proruppe il capo
vascello della trireme che li aveva tratti in salvo.

《 A dopo i convenevoli 》 rispose Lisandro 《 siamo rimasti con
quattro navi, ma possiamo ancora vincere 》 spiegò indicando la nave
ammiraglia poco distante.

Il piano di Lisandro era semplice: colpire l'ammiraglio della
flotta nemica.

Privi di un comando generale i capi dei vari vascelli non
sarebbero più stati coordinati tra loro e non avrebbero avuto altra
scelta che abbandonare il conflitto.

Fecero dunque rotta verso l'obiettivo fino ad affiancarlo.

Immediatamente gli arcieri ateniesi bersagliarono gli
spartani con una pioggia di frecce e molti caddero non facendo in
tempo a correre ai ripari.

Fu allora che Lisandro riuscì a scorgere il comandante
nemico, riconoscibile dalla tipologia di elmo indossato dotato di
una cresta simile alla coda di un pavone.

Si slacciò il mantello scarlatto lasciandolo cadere alle sue
spalle, porse lo scudo ad Araco così da consentire all'amico di
proteggersi dal lancio di dardi avversario, si privò anche di
quell'elmo che gli impediva un campo visivo totale e impugnò salda
la lancia.

Corse per alcuni metri in direzione del nemico incassando due
frecce a una gamba e una terza alla spalla, e scagliò l'arma con
tutta la forza che aveva in corpo.

La lancia disegnò un arco nel cielo, da una nave all'altra,
scintillante come una saetta di Zeus curvando poi verso il basso.

L'ammiraglio ateniese osservò a bocca aperta quello
spettacolare lancio fino a che l'arma gli si conficcò nella
mandibola inchiodandolo all'albero maestro della sua stessa nave.

Il comandante della flotta ateniese era caduto e come
previsto i capi vascello sventolarono la bandiera della ritirata
accompagnata da un suono di trombe, abbandonando progressivamente
il conflitto e allontanandosi.

《 Per Zeus ce l'abbiamo fatta! 》 esultò Araco tra le urla di
gloria generali.

Lisandro si diresse verso di lui estraendosi i dardi che
ancora aveva conficcati nel corpo come fossero bastoncini
fastidiosi.

《 Hai visto? Usare la testa 》 spiegò abbozzando un sorriso ma
tradendo dolore alla gamba al punto che dovette mettersi seduto.

《 Quei cani ateniesi ora temeranno le nostre navi! 》 aggiunse
afferrando il proprio mantello e strappandone un lembo iniziando a
fasciarsi l'arto ferito.

《 No 》 lo corresse l'amico 《 temeranno il nostro ammiraglio!
》

《 Forse 》 mormorò Lisandro 《 ora, per grazia di Ares,
attracchiamo a Efeso, non facciamo aspettare i barbari.
》
    
  

  

    

《 Sarà fatto! 》

《 Ah, cosa diceva quel messaggio giunto dal cantiere di
Cefalonia? 》

Araco abbozzò un sorriso.

《 È pronta la nave da guerra che avevi commissionato. Due
volte più grande di una trireme normale, con tre file di remi di
riserva da calare in mare qualora il nemico spezzasse quelli in
uso, vela più grande sostituibile da una vela di scorta in caso di
strappo semplicemente tirando una fune, rostro rinforzato in bronzo
per affondare navi nemiche al primo speronamento e catapulte
montate sul ponte. La Scilla è pronta a salpare! 》 
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